
Il tecnico Fortitudo, che attende domenica la "sua" Ravenna, si racconta 

MARTINO: VINCERE 
SENZA COMPROMESSI 

«Mai farsi condizionare, non si può accontentare 
tutti. Certo, prendere un coach famoso è più facile» 

di Andrea Barocci 

L e vittorie mi hanno 
dato forza e credi­
bilità in un piazza 
die probabilmente 

era curiosa di vedere cosa avrei 
combinato. Inutile lasciarsi con­
dizionare dalla pressione: è la 
mia stagione, cerco di giocarme­
la in base a quello che penso dal 
punto di vista tecnico e gestio­
nale. Non aedo ai compromes­
si, non si può accontentare tutti. 
Bisogna rimanere se stessi, con 
l'intelligenza ci capire chi alleni 
e dove sei». 

Antimo Martino si è costru­
ito un'armatura solida: alla pri­
ma stagione in Fortitudo non si è 
lasciato intimorire né dalla con­
sapevolezza di dover salire in A, 
né dalle enormi pressioni di una 
piazza che ora lo adora. 
Marti no, domenica affronterà Ra­
venna che le diede la prima pan­
china di A2: qual è il suo primo ri­
cordo a proposito? 
«Quello di una città bella e acco­
gliente dove ho vissuto la mia pri­
ma esperienza da capo allenato­
re. Mi chiamò il dirigente Gior­

gio Bottaio (oggi alla FIGC, ndr) 
al quale devo tanto: eravamo in­
sieme allaVirtus Roma e già allo­
ra mi apprezzava come assisten­
te. Era convinto che a Ravenna 
ci fosse bisogno di una persona 
preparata ma anche entusiasta». 
La Fortitudo è imbattuta, e tut­
ti a dire che è una squadra per­
fetta. Non le fanno paura simili 
commenti? 
«Da una parte mi gratificano, vi­
sto che io ho accettato una sfida. 
Lavorare in Fortitudo può spa­
ventare, è vero. Avevo la consa­
pevolezza che in una città come 
Bologna, sponda Fortitudo, con 
una passione incredibile per il 
basket, la componente rischio c'è 
sempre. Ma se fai questo lavoro 
non puoi dire di no alla Effe. Era 
una grossa opportunità. Aver co­
struito il roster con il gm Carra-
retto e vedere i risultati che stia­
mo ottenendo, mi rende conten­
to. Però alla squadra cerco di far 
capire che la forza dei grandi club 
è la mentalità al di là dei valori: 
bisogna rispettare ogni avversa­
rio senza pensare di essere belli, 
alti e con gli ocelli azzurri». 
Ma è possibile che un tecnico 

come lei debba essere conside­
rato giovane a 40 anni? 
«Purtroppo sì. Devo ringraziare 
Bottaro, così come la Fortitudo 
che mi ha dato la possibilità di 
allenare senza avere un palma-
res alle spalle. La scuola italiana 
dei coach è importante: bisogne­
rebbe avere il coraggio di fare del­
le scelte anche un po' rischiose. 
Prendere un allenatore afferma­
to è senza dubbio molto più faci­
le: ecco perché oggi bene o male 
girano sempre gli stessi nomi. In 
un contesto normale, un coach 
dovrebbe arrivare prima a certi 
livelli, o almeno avere delle pos­
sibilità di farlo. Per fortuna que­
sto campionato di A2 dà l'op­
portunità di mettersi in mostra». 
Lei è quasi coetaneo di molti dei 
suoi giocatori: Rosselli, Manci-
nelli, Cinciarini. Che rapporto ha 
instaurato con loro? 
«Con uomini come loro ho un 
rapporto diverso rispetto a quello 
che avevo con i giovani di Raven­
na. Però, in un contesto di con­
divisione, rimane il rispetto dei 
ruoli. C'è un confronto maggio­
re durante gli allenamenti, e allo 
stesso tempo continuano ad es-
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Antimo Martino, 40 anni, coach della Fortitudo SCHICCHI 

serri una persona che decide e 
gli altri che fanno ciò che va fat­
to. Altrimenti c'è il rischio di una 
gestione condivisa, il che non va 
mai bene». 
Come ha resistito la pressione 
dell'ambiente? 

«Ho rivoltato il problema attra­
verso l'entusiasmo. Il profilo bas­
so che teniamo dall'inizio l'ab­
biamo deciso con la società, sen­
za continuare a ripeterci quanto 
siamo bravi...» 
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